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*” occafioni , così ricevo 

con particolare affetto il coman: 
do, eh 2 m' impone colla fua ftimatifTima di rif- 
pondere a' pochi (juefiti morali intorno ad aU 
cuni difordini di buona parte de" fuoi Cappel-.' 
lani veramente intollerabili' , che fi tollerana' 
però ben volentieri , anzi fi approvano da’ moU 
li Sagreftani , ed altri Capi di Chiefe , che /la- 
irebbero^ affai meglio a far da mercenari nellq 
bettole che ad ordinare ciò, che appartiene 
alla facra Menfa . Per adempire adunque alle 
mie parti in conformiti de’ luoi defiderj apririi' 
a V. R. i miei fentimenti , foitomettendoli al 
fuo efame , ed all'elàme di chiunque volefiè 
illuminarmi . E per procedere con ordine ri^ 
peterò ad. uno ad uno i fuoi queliti, dando • 
ciafch^duna la rifpolht, . , . ‘ ; 
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QUESITO i 


• Se 'mai fi poj^a fiufare da colpa grave un 
, Sacerdote , che sbriga tutto il Rito 
della MeJJa prima d' un (Quarta 

d'' ora f 

C '^He un tal Sacerdote non fi pofTaTcufare dsi 
Jt colpa grave è'cofa nianifefta per fentimento 
comune de** Teologi , anche benigni « Di fatti 
il F, Rongaglia non folo dice , che un Sacer* 
dote , che sbriga la MefTa prima di un (juar- 
tp pecchi mortalmente , ma ci afficuwraheQra 
efler quefto comnn fentimento da tutti appro- 
; vato , e forte notò; ÌQ^ùi infra qaadr antem ^ ecco 
le fue parole , M.lf)a^n al{folvit nece.jje eji 'valide 
indevote celebrare y piar a confundere , truncare , 
vel fàltem syacopare , ideo corwnuniter ' dlcitur 
peccare mortalicer (i)* Lo fteflb iniegnano 'Quarti- ' 
(o) e Pafqualigrio (3) . Me da quéfto fentimentb 
fi deve credere aliena Gobato ,,51 quale (4) 
confefla , che non’ fi pofTa dire la Meffa tra lo 
fpa'zib di un quarta d’ora fenza molte imperfe- 
zioni « Lo. ftéfTo infognano Biffo , Clericali , ed 
altri comunemente , come pu6 offervarfi prelTo 
Jlambertini ; che fu poi Benedetto XIV^ Ma fo^ 

^ . ' ' " ^ pra- 

' (t) D» Saerìf. Mìjf- 4 .. 

fi ' (s); F. 1, Hit. àó.~pag,6, dlff^ 4» 

• ( 3 ) QF’^'^ 9 ‘ 7 , . . 
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prattutto la prego a riflettere sii di ciò al 
fentiuiento del piiflìmo Liguori difenfore del>« 
la benigna fentenza probabile , fe non fempre, . 
perchè in fine conofciutane la falfità , la ri« 
gettò , certamente nel tempo ,, che efaminò'j^, 
ed infegnò quefia queftione • 

Liguori (i) non folo dice che con difli«<i 
coltk fi pofla ìcufare da peccato mortale la ce*^ 

. lebrazione sbrigata infra quadrantem , ma fcK 
ftiene lo fìeflb , ancorché la MefTa fufle di queln 
le , che fono di rito piu brieve , come quelle^ 
di S, M» in Sabato . Lafci , che traferivi lei 
Tue parole : Dicimus Difficulter pojje excufarl a 
Mortali S ac er doterà , qui infra quadrantem MiJJ'am 
ab/olveret y etiamfi Miffa Jit ex brevioribus y vel, 
de'S» M. in S abbaio. quello poi lo dimofira 
dair obbligo grave , ebe hanno i Sacerdoti di 
far le cerimonie, con quella gravitò , "e reln 
gione, che efige la fantitìi del. nofiro facrifi*^ 
ciò , e dair obbligazione dì edificare il Popq*^ 
lo aflifiente • Non mi trattengono a dilatare 
quefto 4irgomento ; perchè non fò diflertazione, 
ma qualche cofa n' accennerò folamente nella 
rifpofta del fecondo quefitp . La priego però 
a rifeontrare , ed efaminare il tutto per . farlo 
prefentc^j a** fuoi Cappellani • ‘ * 

Di pili il medefimo Liguori nel fecondo . 
tomo della iJftruzione , e Pratica per li ConfeC» 

A 3 fo^ 
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fori (0 parlando d^llà M<rtTa sbrigata prima di 
un quatto d' ora dice cosi : per mettermi al punto 
certo dico | che il Sacerdote , il quale celebra in mi*- ^ 
nor tempo di un quarta qualunque MeJ)a , anche de^ 

Morti , o della Madonna ( de S\ M. in Sabbato ) 

»■ biffici bnentey per non dire impojpbllmentéy può ejferc 
JcuJato da peccato morf^r/e . Dopo aver fatta quefta ' ! 

, afferzione viene alle pruove , e la dSnioftra 
Vera per due capi , che fono quelli , che hò 
accennato fopra , cioè V irriverenza verfo il - 
facrifìcio 5 e lo fcandolo , che fi cagiona agli < 
alianti • ^ 

In oltre lo fleflb Ltguori neir Efame de- , 
jgli ordinandi , che fi legge nel fine del IIL Tom. 
della precitata Iftruzione ^ c Pratica per^ li 
Confeflbri fpiegando , come s' intenda > la 
lilefla fi deve dire hreviter j e non giìi^nimis 
. moro f e y ne audiéntes tjedio ajfficiantur , viene ad 
cfaminare la gravezza della colpa de^ Sacerdo- 
ti , che celebrano in fretta , e dice con : Qua-^ 
liter autem peccent , qui celerius celebrane r/- 
de diéia Tom. 11 . c. 15. a ri. 84. ( eh' è il ' 
luogo teftè. citato ) ubi diximus Mijfam , etiamji 
jit Defunéiorum , perfolventem infra quadr antem 
r non excufari a culpa gravi . 13 unque fe fi trat- 
ta ner queAo primo quelito' , par , ohè retti 
fumeientemente , anzi evidentemente dimo- 
Urato efler facrilego abufo , che non fi poffa ( 
feufare da colpa grave, anche da'Theologi be- 
nigni sbrigare la Metta prima d' un quar- 
to 


(i) 'Cf 15* Punto. §t 3« n» 84. 
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to <r ora • E perciò tali Sacerdoti fono meri* 

tcvoli di tutti i fulmini della Divina Giulti* 
ih y e meritevoli di tutte le Divine maledi* 
zioni è Poiché 5' é maledetto y 'qui ' facit opus 
Del negtigé^iter (i), maggiormente , anzi incom- 
parabilmente piu lo farà il facrilego Sacerdote^ 
Prima di paffare avanti la' prego , che fe . 
mai farà leggere queftó foglio a' fuoi Cappel* 
lani , come n\i accenna nella fua ftimariflima, 
proccìiri di far loro bene inteiiderè la quali- 
tà degli autori citati , che quantunque benigni^ 
pure comunemente cosi la penfano. Poiché so 
ben io , e V. aflài meglio di me\ che tra , 
folleciti , e frettolpli Cappellani -fi fogliono tro- 
vare certuni,.! quali abbenchè ignoranti. del# 
le feienze ecclefiafiiche , ed ignoranti tanto , 
che neppur fanno, la Fornw breve deirAffolù* 
zione Sacramentale’^ che fono obbligati a fa* 
pere fotto pena di peccato mortale, ed in vece 
di dire: Ègó te abfotvo ab ofnniius cenfuris, & pec^ 
catis in nomine Patri si O Filli , & Spiritus SaniHip 
Ami fono capaci disdire: Ego te.ahfolvo in nomina 
Patris y &-Filii , & Spiritus SanÀi Amen^ qual 
forma farebbe certamente illecita, e forle anche 
nulla; abbenche ignoranti tanto, ripeto, pu^ 
re credono di fapere ; quindi è , che con un 
forrifo fogUoiio beflfarfi d^^ogni pib feda ragio* 
ne , e cordato Autore Ed ecco perché io nel 
rifpondère a queflo fuò primo quelito non mi 
fono fervilo di;ragioni intrinfeche, nè ho ci* 
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tato alcuno autor fofpetto di rigorifmo , ma 
'Teologi benigni , che fono quelli , che a ere» 
der mio pofiono fare qualche imprelfione a 
queiti tali Cappellani, fe pure fono fulcettibi* 
h d* inipreflione . 

QUESITO IL 

Se 'mai fi poffono feujare da peccata wor-. 
tale qtei Cappellani , <he ièrigano la . 

Mcffa prima di un quarto per effetto 
della loro agii ita , che hanno nel 
UiOto , c della Jpeditezza ddla 
, ' loro lingua ^ qaanmnqae p'‘ofe^ 

. ^ rffcQfìo tutte le parole del 
Mejfale ? 

A - ' ' '' 

' -4 ^ Que/io fecondo quelito fìimo di rifpon- 
dere cosi ; che. queiti bignori Cappellani par- 
lono con verità , ^ma dicono male . Parlano 
con verità , perchè veramente fono agiliflimi 
nel moto , non dico .però , per tema di of- 
fenderli , che quefto lia un effetto del loro 
continuo andare i venire , 'ritornare , e gira- 
re , e per affari proprj , e per affari alieni , 
e foli , ed in compagnia , e di mattina , e di 
giorno , e di notte ancora , come li potrebbe 
dire di qualcheduno ; -ma ben volentieri vo- 
glio, credere , ebè quefta loro' agilità fia tut-, 
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ta naturale, ed effetto. di propria coftituzio^ 
ne * Similmente è vero , che tìano, fpeditifCmi 
.di lingua, e quella fpeditezza di lìngua anche 
la ripeto dalla natura,, e non gUi d^ altra ca-* 
gione • Poiché voglio credere che tra\fuoi 
.Cappellani xión vi fiac alcuno di quei , che 
hanno una fpeditezza di lingua non già nar 
turale, ma acquifìata , effetto mirabile del 
loro gran leggere . Mentre avendo in . brieve 
fpazio divorato quanto va di leggibile , acqui* 
llarono quella fpeditezza di lingua flraordina-» 
ria , e diedero termine infieme a tutta la let-* 
^ura . Ed ecco perchè a tali Cappellani non 
xefìa ora altro da leggere , che le gazzette , 
alcuni romanzi , alcune poche , ed il Brc;^ 
.viario Romano , che mirano con tanta noja , 
e.-rincrefeimento ,.e pure lo mafticano tutto 
( che crede? ) con tre quarti d'ora, c forfè 
anche meno'. Da quella noja ,.e rincrefeimento 
poi nafee , che abitualmente lo lafciano pei 
.ultima ora della Pera , fenza farli fcru polo dell? 
autorità di piu di cinquanta autori , che Ibften-^, 
gonO; elTer peccato mortale , nè dell' autorità 
di tutti gli altri , che comunemente infegnano 
fenza colpa non poterli pofponere almeno Ma^. 
tuli no colle Lodi alla celebrazione della S# 
Mefla , purché non feufaffe una giulla cagio- 
ne.* Mi fon divertilo un tantino dal. fender» 

• 0 • 

■ ro , ritorno ad eflb . 

^ * • f 

. Io concedo a quelli Sacerdoti agili di 
moto , e fpediti di lingua , che .attefa la loro 
agilità e fpeditezza fenza mutilare , tronca^ 


re -, o ahimenti viziare le parole del Sacro 
Rito fra lo fpazio minore di un quarto lo 
^ornpiano tutto • Che- perciò ? Forle pretcn* 
dono èHere immuni da peccato mortale ? Sba« 

• K 

gliaho.' 

In vero ancorché quefti agili ai moto, 
e fpediti di lingua fi fidino di proferire bene 
*utte le parole del IVIeflale non potranno al- 
meno non mancare alla riverenza , che fi deve 
ad un tanto Sacrificio ,■ ed all' edificazione y 
che fi dee al popolo aflìftente , le quali ob-t 
tligazioni fono gravamente obbligatorie . 

In quanto al primo . Non bafia qualunque- 
jpjygj'gura vèrlo un tanto lacrificio > ma fi ri— 
la niafi^ma trattandoli dell azione la pib 
S , U pii. ftcroftnt. , 1. pii. iavfelabile . 
La cofa è chiara , ed apparifce per fe ftefla : 
apf>*r ef ( è il Sacrofanto Concilio di Trento (i) ) 
^ppàTct omTityti 'optVAin y ^ di h^cutiunì ui fo poneit^ 
Jam ejfgyut quanta maxime fieri potè fi interiori 
cordis munditìa y id puritate y atque exteriori dr- 
vòtlonis y ac pietatis fpecie peragatur . E strigane 
dofi tutto il facro rito prirn^ di un quarto potrk 
il Sacerdote con quell' efteriore divozione, e pie^ 
t'acheefige qui il Tridentino Operare ? E non 
dovrà più-, é più 'volte ( non dico mutilar pa- 
role , perchè fupponghiamo di nò ) ma fconci^ 
mente form'ir benedizioni , e croci , mal 
compire genufleffioni , muoverli , e voltarli 

^ fen- 


(i) SeJF. XXJI. In Decreto fie ob/ervaiy- 
dii , & evitandi!, in celebra ; Mifi* • • 
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feriza pravità , è religione , indecentemente 
aggruppare parole , e cerimonie , ed ora an-* 
"ticipàre quelle parcle , che devono accompa- 
gnare Ife azioni , ed ora . pofporle , ed ora 
confonderle infiemc ? ' ... 

E farà , farà quella quella mafllma rive- 
renza ; che efige un azione sì facrolanta , e 
non piu tofo un/ infultare empiamente da 
IVlaeftà Divina ; che gravemente fi lede , ’^ed 
offende? Sacrijrcant j an infultant potrebbe 
domandare di' cofioro colle voci di TertuI^» 
Jiano ? : ^ H * 

In quanto alla feconda parte . E*' infegna^ 
mento del. medefimo Conciliò Tridentino, che 
i facri riti , e Cerimonie fonò flati iflituiti 
dalla Chiefa , acciò i Fedeli moifi dalla Sàn«* 
tità di quèlli fegni efteriori , e vifibili , yen*^ 
ghinò eccitati a confiderare là" grandezza , 1’ 
eccellenza , e Maeltà d' un tanto Sacrificio , 
ed i fublimiflimi mifterj, che in eflò fi con^- 
tengono • Curri natura hotrinum éa Jit , ut non 
facile quedt fine aJminicults exterloribus ad rr** 
rum dlvinarum medltrtionern fuJtolU j propterén 
pia Mater Ecclefia ritus quosdam • • • • injli» 
tuit • C^erimonias item adhìhuit • ^ • quo , Ù 

màjejìas tanti facrìjicil commendaretur , & mentes 
Jideìium per kec vi f bili d religionis , & pietatis 
figlia ad rerum aìtìjfimarum y qu^t in hoc Sacrijim- 
cio^ latent j contempi ationem ex citar entur (l) '• Ma 
chi celebra con tanta fretta che prima di , 


un 
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un quarto fi parte dall' altare non eccita cèr«« 
. tamente i fedeli alla contempla/ione de" San- 
ti mifterj , nè sveglia quell" idea , che dee 
'«leir eccellenza , e Mac fth dell" incruento Sa- 
crificio fubliine per ogni lato , o fe ne con- 
fideri r eccellenza della Vittima, che s"imrnola> 
o la maefik del Sacerdote primario , che l’ im- 
mola, o r immolazione medefima, cioè il modo 
• con cui quella vittima da quello Sacerdote s’ 
immola; o fe ne confiderino i fini, o i. frut- 
ti o gl" effetti , o qualunque aggiunto, e 
' circoftanza # Ma anzi quello Sacerdote Icredi- 
ta , dirò così , , la fublimita del nollro gran 
Sacrificio , e ne fa perdere a" fedeli queiridea , 
che forfè ne apprefero . E quefto ficUramente, 
h quello fcandalo , e nocumento , hè arreca - a* 
,fedeli , che non può feufarfi da grave colpa • 

■ Ma fe quelli due grandi argomenti rica- 
vati dal Sacrofanto Concilio di Trento , t 
dalla natura ideila cofa medefima facciano po- 
. ca impreffìone a" Cappellani amanti della bre- 
vità, li lèntino approvati da un Teologo, che 
mentre feri ve va quefìa quéfiióne , difendeva 
il prpbabilifmo' , acciò fi sfugga la taccia di 
rigorismo • Quefìi è il dotto , e Pio Prelato 
Liguori , il quale dopo aver afferito , e dì- 
mollrato che con dirficoltà fi pofla feufare da 
peccato mortale un Sacerdote , che prima di 
un quarto termina la Meffa, ancorché fia del- 
le più brevi , come quelle di S. Maria in 
, conchiude con quefte parole . 
icet detur aliquis ita lingua mota expeditus^ 
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Ut infra- tale tempus ( cioè infra quadrantem ) 
Jatisfacent omnibus MiJJulis ,verbi^ y ij Cugnmo^ 
niis y attainen Jaltem ejl mòr alitar impojjiiile , 
quàd ijle celebret y quin notébiliter noi'dk notabl^ 
liter che non vuoi dire ,che pecchi veniàlnien-. 
te ) dttrahat ex una parte feverentine ‘ ab eo 
priefiand^e erga òatrijicium , Ù ex alia quin ipje 
Jit cauja , up ^poputus a£ijìens non dejìciat nn vcm 
neratione , qu^ eld^ni òacrìjicio debepur • 

Cosi cbnchiude il citato autore nel luo- 
go citato , ed io conchiudo dicendo effer reo . 
ci peccato mortale un Sacerdote , che prima, 
di un (quarto termina la MefTa ancorché pre- 
cipitofa mente proferifca tutte le parole « 

£ <jual maraviglia dopo di ciò , fe ve^ 
diamo , che qiieùi Cappellani fenza premet- 
tere alcuno apparecchio alla Mefla vadino all' 
Altare , e ritornati, dair Altura |6 firappanp 
con violenza da doffo le làcri velti le but- 
tano con impeto fui banco y e villanamente 
fuggano dai Saeriùia fenza punto trattenerfi in 
rendimento di grazie ? Quelle un altro ef-. 
feito maraviglioXo della loro veloce agilità , 
c forfè eifetto ancora della negligenza del Sa- 
greftano* 

Ma qual jrimedio, per ovviare a tal malo, 
domanderà zelante Sagreftano, ? Non fpetta o 
me 'preferivere rimedj a zelante JKccleiialtico;. 
glie Io faprk fuggerire U p^aprio, zelo . Quel . 
che farei, io in tal occaiione fe follenefli 1' 
ufficio di Sagreftano sfarebbe quefto , pregherai 
nn tal Cappellano ' o trattener^ divotanumo 

• iinq* 
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fino alla corruzione delle fpeci^ conlècrate , 
o permettermi di accompagnarlo con lumi , 
inccnzo , e divota recita di Salmi , ed In-^ 
ni fin tantoché fi guaflano le làcre fpecie { 
per venerare cosi , ed adorare la gran maeftk 
di Dio , che realmente in Lui efiite in 
felici momenti 

Q,UESITO 111. 

Se un Sacerdote , che non fi trattiene aU* 
altere più di un quarto d'ora , ma ira 
un quarto compie la S. Mejfa fi a 
reo di peccato morpale ì 

P 

X ER foddislàre a quello terzo fuo queliti^ 
non voglio dire quel , che dice un moderna 
Scrittore Milfionario .della Conl?regazione di 
S. Pietro a Cefarano , cioè , che pon iàppia 
JeuJare da gravt colpa quel Prete , jpedijcn 
. la mejfa’ in un quarto d'ora (i), Neppure voglio 
dire f che un tal Sacerdote da colpa grave 
non fi fcufarebl:^ da Fulgenzio Cuniliati , il 
quale fi smarrìfee , ' nè peniàre quali 'faran- 

• no gli amari rimproveri , che dovrà softenere 

* nel Tribunale di Grifto Giudice pa Sacerdote , 

che sbriga la MefiTa tra un quarto d'orà’Qurd 

•,« « • 



' (i) Jl Injirtdpii ««’ /«ai doveri 
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igitur dicendum dt plurimis • • • • ^ui paucls 
nutis vix quadrmtem hovét atilngtntibus MiJI'am . 
abjolvuntì Quid his mijerrimis' diéìurus .ejì Chri^ 
Jius . • • • (i) i Nè voglio rammentare , che Li- 
guori approva T opinione di chi diceffe effer 
peccato mortale celebrare Meffa tra im qùartò, 
almeno è compita di Gloria , , Cr^do , o altre 
preci ftraordinarie , dicendo nel „Tom. IL della 
Iftruzione , e Pratica per li ConfelTori (a) talt 
opinlons ( cioQ che celebrare la S. Meffa tra un 
quarto fia peccato mortale ) io non riprovo^ > 
fé fi parla delle MeJJ‘$ più lunghe %\ gr. con Glo-> 
ria p Credo , o altre preci /iraordinarie . 

Niente di. cib voglio rammentare 
queftò> e quant'altro fimile potrei addurre tùN ^ 

, to lo lafcio ; Perche V, R. mSmpone di rif^ 
pondere a rjgor teologico . Perciò, io fenzaen^ 
trare al ppnto di efamihare p fe ogni volta , 
che fi celebra la Meffa tra un quatto iia pec« 
cato mortale , fe mortale certo ^ o dubbio , fo 
fi poffa fcuiare da colpa grave^ il ' celebrante 
anche agile , e fpedito , che sbrigf^ tta un <^uar*« 
to qualche Meffa di rito brieve p fenza ( dico ) 
j entrare, in tante ,precifionr di cofè farò la fe-^ . 
guente afferzione » che farò fuificientQ pel 
governo di fna Chiefa , e che non potrò alfeN 
to negarfij O contraiìarfi^fe non da chi vuole 
impugnare , ^anche la verità conofpìuta » 

Dico dunque ..ohe un Sacerdote. , il qualo 
l}en fpeffo ^ e or4ii^ÌQ non fi trattiene alP, 

' AU 

” ,(i) In irr^à/xjy. Ut 
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Altare più d' un quarto d' ora , quantunque 
delle volte ’oltrepafli il quarto , e giunga anche 
«I terzo ftia ferjza dubbio in peccato moTtale, 
Un tal fchtimento h piq' che foflenuto 
dairAntoine. Poiché parlando del Sacerdòte', 
che celebra tra un quarto P incolpa di peccai 
<0 mortale , principalmente fe per ’^onfuetùdinè, 
ó abito cosi celebra , 'Sacer^os vero \ qui’ tàn-,' 
U celeritate Mifain hlehrat , pr<efértim tx conjue- 
tudiìu, ut vix integrum hof* quadr antem in ejus 
celehratlone impèndaf, mortaliter peccat (i). Dopo 
aver tanto aderito viene alle ptuove ,, e di-' 
moftra vera’ la fua afferzióne ' principailrnente 
per due ragioni , 'che fono quellè ftefTe ; che 
addurti poc’anzi ;nellq dimoftrazipne del fecondo 
qnefito , cio^ la' grave irriverenza, che fi', 
ta ad un tanto Sacrificio, e per. lo grave fcan^ 
dalo , che fi da al Popolo ,\A quelle due va-p 


laaciuiskiiva 'jj ''z — u/ : 

menti a qùa ad ■ alias gravior,es properandum Jit ; 
cosi nel luogo cit. Ma fenza fermarmi all’au- 
toritli del cit. Autore , ed alle fue ragioni fuf-‘ 
ficientiffime a diittofirare vera P aflerzione j, 
voglio tentare di provarla' altriménti , 

** E' cofa indubitata , cfie per celebrare la 
• S. Melfà . fi ricerca un tempo fulficiente hop fola 
perchè fi ' tratti di fare umane "azioni che 

per Iprp patur?t efigono' mòta di 'iénipo ‘ ms» 

an- 




(i)‘ Dé Sùtrrf. 
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ancora perchè li tratta di atti di Religione/ 
che per .loro fìelTo eligono gravità , e pofa- 
tezza . 


Non intendo però qui parlare di tempo 
ejlrinfeco , che porta quella prolilTità , e lun- 
ghezza richieda dalla fola divozione del Sacer- . 
dote celebrante , e non già dalla natura dell’ . 
azione, e dalla Religione; fapendo , che que- 
lla lia delìderabile nè prirati Oratorj; ma par- 
lo benfi del tempo intrinfeco eh’ efige noceflàr. 
riamente la giufta , ed intera pronunzia delle 
parole , le preci , e le altre azioni , che da’ 
lacri riti fi preferivono ; qual tempo , perchè 
intrinfecamente neceflario , non fi può abbre- 
viare fenza colpa, portando feco lo firapazzo- 
della facra funzione . Quindi è , che ,i facri 
le l ittori confelTano di buon animo non poterli 
omettere quella intrìn/eca prolilfità fenza col- 
pa , e grave colpa , Patte lia Benedetto XIV* 
{i) non fine gravi culpa omltei pojje fdtentur , 

Ma quant’ è quello tempo intrinfeco , que*. 
Ha proliflità intrinfeca , che fi deve impiegare 
nella celebrazione , e che fenza grave colpa 
non può ometterli ? Quant’ è ? Secondo il co- 
mune fentimento de’ Teologi , cosi di fana,ch9 
di benigna morale è lo fpazio di mezz’ ora 
in circa , e non minore della terza parte di . 
un ora . Di fatti il Patuzzi , il Concina , il 
Liguori , Quarti , ^bato Cotone , Biffo , 

Clericato , Roncaglia ,e comunemente tutti gli * 

B al- 

(i) Jnjlit, 34. 8. TU so. 
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altri , che efem inano queftione unani- 

mente dicono , che le Messe non debbono essere 
tanto brevi, che non arrivano alla terza par- ^ 
te di nn^ora , nè tanto lunghe , che non ol-. 
trepaffino la metH , ma circa quqfto tempo 
terminarne il facro rito . "Perchè in minor 
tempo non fi farebbe fa facra funzione con 
quel decoro , decenza , e pofatezza , che efi- 
. ge fa fantitk de' tremendi mifteri , che fa fi 
fanno, ed impiegandovi tempo maggiore del- 
la metà d"* un' ora fi potrebbe dar tedio al po* 
polo aiTiftente . Ecco qual fia la durata del tem- 
po ' che nori pub ometterfi fen/a 

grave colpa per ' fentimento ricevutifiimo da' 
Teologi , ed oggi piu , ‘che mai , perchè fen- 
timehto ancora del gran Pontefice Behedv XIV. 
(i) il quale parlando della durata del tempo 
intrinfeco ^dice così ; fpkUum tem^Qvis interius % 
quod requìrltur in iis. omnibus' rlt^ p'erJicUndis j 
modo expticavimus fedulo perpendutur , non 
iid brevi tempore , ut multi exljiimt^nt Jatfum ex^ 
pediri potefi y fed ext unummt S criptorum opinion 
ntf nota effer comune fentimento ) ad tertìam 
fior^ parpem Jaltem . debei pertWgeva , nequc 
hont dinaidium excedere . Dunque per una- 
nime fentimento de' Teologi , il tempo in- 
trinfeco , che neceflariamente fi ricerca nella 
celebra/jone della S. Mefla , e che non può 
^.ometterfi fenza grave colpa è per lo meno 

• . • ' ' ' ‘ ‘ fa . 
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la terza partè d" un' ora ♦ Stabiliti quefìi fodiàt 
5Ìmi principj , lafcia, che cosi ripigli. ' 
Omettere una grave obbligazione è gra- 
ve colpa. Ma T impiegare il tempo intrinjfeco 
pelU celebrazione della 'Meda, che non deve^ 
edere minore della terza parte d' un' ora è 
grave obbligazione . Duni^ue omettere que/ha 
tempo è una grave colpa. 

li' vero , che quella grave obbligazione^ 
ammette parvità di materia. Ma }a parvità di 
materia, soltanto <ì dà , quando 1' omiOione ^ 
ed il difetto del. tempo è in parva quantità ^ 

' perchè parvo è Io ftrapazzo . del facro rito • 
Ma fé l' omidione ^ ed il difetto è notabile .la 
colpa è grave , e tanto più grave , quanto 
maggiore è il difetto , perchè lo ilrapazzo del 
facro rito ^ 'notabile ^ p maggiormente nota* 
bile , ' 1 

Ma nella Meda celebrata tra un quarto»' 
il difetto del tempo è notabile , e perciò è no- 
tabile ancora lo flrapazzo del facro rito . 
con ragione poiché il minor ^ tempo mfr/n/VfO 
della Meda per pentimento comune è venti - 
minuti . Ma alla Meda di un quarto ne man- 
cano cinque , che (ono la quarta parte dell' in» 
tiero terhpOjChe per Iq meno lì deve impie-' 
gare nella celebrazione . Ed il difetto di cin-^ 
que minuti , che coftìtuifcono la quarta part» 
farà poco , farà pìcciol difetto j farà parvità ? . 
Lo dica» chi lì fida , mentre io 'non ho corag- 
gio di dire, nè' credo, che a retto penfare 
giudichi 'mancar poco ad un tutto , . a cui fn' 

B 9 i;p]« 
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Colta una quarta parte ; nè -fi dice a cnmun 
parlare mancare un tantino, che farebbe par- 
;yitk , quando il tutto non, efahe più ,-che per 
tre parti . Se poi in quefto. cafo folo per favo- 
rire ad una empietà autorizzata folo dalla pra- 
tica di certi Sacerdoti , e comprovata da certi 
$3gre/lani. devefi mutare modo di penfare , e 
di parlare , e dobbiamo giudicare , e dire , che 
la quarta parte fra piccol difetto , poca quan- 
tità', ed una mera parvità ,* dirò anch’ io che 
il' Sacerdote , che celebra tra un , quarto pec- 
chi folo venialmente . Ma fe di quehp cafo fi 
dee.penfore , e parlare , come penfa , e parla 
il coitlune degli uomini , che credono , e di- 
cono parte. notabile una quanta parte,- dirò an- 
ch’ io , che pecchino mortalmente tutti quelli' 
Sacerdoti , che tra un quarto mandano a fine 
la Meffa : perchè tiotabilmente mancarlo nel 
tempo , che fi deve impiegare nella’ 

celebrazione , d’ onde ne fiegue notabile ftrapaz- . 

ab del facro rito. , . ' . , 

/, Di più , .'che nella celebrazione abituai-, 

inente sbrigata tra un quarto d’ qr,a refti no-, 
tabilmente ftrapazzato il sacro rito per difet- 
to notabile, di tempo, è co fa chiara non folo, 

per ■ l'autorità,, di,. Antoine ,, di . Cuniliati , e di 

tutti gli altri , che fofìengono effer peccato 
mortale celebrare, tra un quarto ,, ma ancora 
pgf le ragioni , che ogn' uno di eflì ne porta. 

• . ^ E fe poi mancaffero., e. autorità , e ragio- 
ni**^, non bafterebbe a cìafcuno il' tefiimoniò 
della Ptpprii cpfcienza ? ehi noni s‘a , che lo 
“ ' fpar 


fpazio d’im quarto fia troppo fcarfo per cele^ 
brare la S. Mefla , come fi conviene' ? Ah fe 
tutti parlaffero con verità , e fenia paflione 
uvrefiimo di ciò tanti teftimonj , quanti fono 
i Celebranti . Di fatti tutti quelli , che fanno 
la facra azione , come efige la Religione , lo 
confeflano ad ogn’ora , e con fentimento di 
verità dicono non poter efli celebrare in ifpa- 
•zio minore di un terzo, e fi maravigliano , co- 
me altri lo poflbno prima . Gli amanti poi del- 
•la brevità , ' che al punto del quarto partono, 
dair Altare., quantunque non lo confeffano 
quantunque rimproverano 'chi fi trattiene per 
ifpazio maggiore all’ altare , quantunque per 
.cooneftare la loro indegna condotta arrivano 
ad abufarfi del facro tefto dell’ Efodo : comt- 
>deùs fejiìnanter t pure fanno elTi per atteftato 
irrefragabile della propria coscienza quanti , 
«'quali fiano i troncamenti, le fincopazioni , 
}e confufioni , le omi«sioni , ed’ altri non in- 
-diiferenti mancamenti , che nafcono dal difetto 
.del tempo , e fe.ciò è vero , come è veris- 
fimo , parmi ,, che refii dimofirata la verità 
•proposta.. ' 

, . Se poi V* è chi volefle limitare la veri- 
,ta dimofirata', eccettuando qualche Me^a di 
jrito breve , o alcune Mefie lette da qualche 
agile , e fpedito Sacerdote fi ricordi , che io 
mi fon protefiato di non ' entrare in quefia 
<.quefiione , ma. di provar folo eflere in iftafo 
di peccato mortale-, chi abitualmente noti 
trattiene all’ Altare pili d’ un quarto di 
. B 3 Ma 
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Ma potrebbe qui dirmi qualche d' uno : 

. eh quella volta non fj cerca il favore de*Pro- j 
-babililti , non imploia il Ipr patrocinio, non 
^ fi appella al • [or Tribunale • Si sa qual fa- 
. rebbe il giudizio di queiti ^ la ientenza farel>« \ 

be licuramente contrariaci ' i 

♦ » * ^ 

Contraria! E perche ? Forfè non conve« < 
.itiamo in ciò?. Cosi convenifTimo nel non dar 
.tanto luogo alla libertà con dil’capito della 
Legge . Nò , io credo , fe pur non' erro , che l 
anche i benigni Teologi debbono meco iti ciò ] 
, convenire . Poiché ^e la benigna morale con ' \ 
difEcoltk pyò scafare da peccato mortale la 
> Messa celebrata fra lo spazio minore d* un I 
quarto , ancorché, breve come quella di vS*. i 
. rn > come feuferà da colpa grave un Sa» '■ 

t.cerdote ,.che abitualmente sbriga la MefTa tra 
un quarto ?.. Poiché, non dico tra fanno, ma 
tra un mefe occorrono, pih Messe di rito -as- 
sai piu lungo, di quella di S, M. in Sabato i 
„«gn' una delle quali fra un quarto fi dovreb- 
.he , alTai, pili acciabattare di quello , che fi 
tcciabatterebbe la Messa di S, M. in Sabato 
fra lo fpazio minore di ,un quarto •« E fe la 

benigna morale non riprova r opinione, ebo 

dice efler peccato, mortale, la Meffa celebrata 
tra un Quarto , fe fi parla delle Messe cor»» 

. pire ài Gloria , e Credo j, o di altre preci stra* 
ordinarie , come poi riproverà 1* opinione , 
che dice.eflère in ifiato- di peccato mortale ri” 

, Sacerdote , che abitualmente celebra tra un 
.quarto . ? Foichè. chi abitualineiite celebra ta]( 
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tm quarto , in ogni fettiaiana^ non che in ‘ogni 
mese dovrai strapazzare piìi > e più Messe 
compite di Gloriti^, e Ct-eio , o anche di prer 
ci straordinariej tra un. folo quarto d“ ora . Ed 
ecco perchè conveniamo coi benigni Teologi • 

É se rè COSI chi scaferà da colpa grave un 
tal Sacerdote ì ^ , 

Mi dirà ogfi’’ un dì quelli tanti Sagrésta- 
hi , che gir permettono celebrare . Ma qual 
autorità fanno costoro a fronte di tanti altri ' 
dotti , e , zelanti Sagrestani , che declamano 
contra il Sacrilego abuso , e che , se giunge- 
rà a lor notizia quanto dico , goderanno awr 

trovato im"* altro 4 che faccia eco alle di loro. 

# ^ 

voci ?. I Sagreftani , che permettono; nelle lo- 
ro Chiefe tali Messe strapazzate , si sa di 
qual carato fiano » Questi non hanno studia- 
to più > che ì primi capi De modo regendi 
EcólesUm > che si riducono a certi pochi , 
>come il far trovare pronta la Méssa , e fol- • 
lecita a quel Ricco Complateario , a quel Go- 
vernatore , a. quella Perfona Benefattrice , non 
.apreì dire, , della. Sagrestia ,o Sagrestano. Si- 
fmilmente.ìl faper trattenere i Cappellani, 
fpecialmente ne^ giorni feftivi , acciò noti 
mancano le Messe in Chiefa , e perciò folle- 
varli con ameni discorsi dì novelle , oppure 
applicarli agli efami dell' altrui condotta , p 
anche qualche .volta occuparli a serj discifra- 
menti di sogni gabale , e verseni . Signor ' 
Sagrestano ( vorrei .dire a .taluno di essi , sp 
mi riuscisse ). e perchè non . trattenersi piu 
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tosto «nel rammentare qualche caso di rubri- 
ca, cognizion a' Sagrestani piU , che ad ogn’ 
altro necessaria; specialmehte , se si tratta 
di quei casi , che di raro avvengono , per- 
chè quanto piu raro è il cafo , tanto piu 
imbarazza quando accade , come sarebbe , se 
prima*, o dopo la consecrazione di una fola 
ipecie il Sacerdote gravemente s’ inferma , 
sveriisce , o muore ; così ancora fe cade qual- 
che stilla della specie del vino confegrato , 
oppure fi versa tutto sopra il corporale , o 
le. tovaglie , o fopra la menfa , o nelle ve- 
iti Sacerdotali &c. ? £ se poi ama di^ parlar 
di giuoco con fuoi Cappellani , perchè non 
ricordarli delle leggi della Chiesa , che proi- 
bifcono gravemente agli Eccleliaftici , Rego- 
lari , e Secolari in Sacris , o anche non in 
Sacris , s« fono beneficiati ogni giuoco di for- 
te , ed anche di carte , fe vi concorre per 
parte principale U forte ? Perchè non ricor- 
darfi , che coftoro pecchino mortalmente fe 
giuocono frequentemente in materia notabile> 
o di raro in materia notabile come folten- 
gono gravi Teologi , o anche fe giuocono fpcs-f^ 
so spesso in piccola quantità per comunissi- 
mo ìentimento , limitando solo alcuni se sia 
per tempo notabile ? Perchè non ricordarsi 
esser a cofioro vietato anche guardar folo tar- 
li giuochi proibiti ? Se mi riuscisse di esser 
udito da taluno di'quefti Sagrèftani tutto ciò 
vorrei dire , ed innumerabili altre cofe , che 
. più da vicino / ed al vivo li dovrebbero toc- 
ca- 
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care., purché non fossero di quelli accecati , 
ed induriti tanto * che w'? vìdf^nt oculis , tt 
non intflligtnt cord* (*) ♦ ^ . 

. Vorrei dire pri inamente effere iin pbhliga- 
-rZiohe di.peccato mortale per comune fentimen-r 
to, purehè non ifculaiTe la parvità di materia , o 
altra giu Oa cagione celebrare le MefTe nella Ghie» 
^determinata» cd anche nell'aUare determinato. 

. ■ Indi vorrei dire, che lo Itipendio delle MelTe 
manuali non fi polla a&tto diminuire , come 
appare dalla prnpqfizione IX* dannata d' Alesa. 
VII., .e dalla Goftit. di Benel XI ^* (^i4*nta eur^d» 
Similmente vorrei ditf » che- le MeiTe 
lion fi pofibno dilfetire pili , che per brieve 
tempo, e quello brieve tempo non s'inten- 
de più i che 4> on mose > secondo la decifio- 
ne di Urbano, Vili. , e dichiarazione .tlèil^ 
Congregazione 4 di 17. Giugno 11^55. : quale 
dilazione di pn mefe non $'. intende m^i por 
quelle. Mefie , che fi celebrano per qualche 
urgente necelfith > come prò A^onizdtitc , prò 
txitu litìs ne' quali casi ognun vede 

ciFer obbligazione di prello celebrarle • 

Dopo di ciò vorrei Aggiungere > cb' i 
Sscerdofti , i ^uali non V^iho , non dico con . 
abito talare , ma aUnenò cop abito veramen- 
te decente , e -proprio d' un Ecclesiaftico , e 
con la dovuta tonsura siano rei di peccato 
mortale . Finalmente dopo aver detto tutto 
ciò , e quant' al^<^o potrei ()iro , vorrei vosi 
vonchiudere . 

Su dunque , Signor Sagreftano , non é al- . 

, (1) fvan, e. XII* v*v»40. 
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f a , o profonda Teologia , il cooperarsi all’ 
altrui facrilegio fòrmalmeAte , I* è un vero ,c 
formale facrilegio . £ perciò ogni qualvolta 
^ fua Signorìa potendo allontanare dalla fua Chie- 
fi , anche con irìCothodd , ( purché non fusse 
un incomodo falè , che à giudizio de" pnw 
denti rendesse da vero materiale la sua coope« 
razione ) volontariamente non allontana il 
Cappellano , che Celebra fra lo fpa/io mino* 
re di un quarto , o abitualmente tra un Quar- 
to , o che non vertè , ctm decenza Ecclefìarti- 
ca, non avendo forfè neppure tonsuralo per 
qualunque altro riguardo si può giudicare' ^ che 
èelebri facrilegamentè , S. R. fi coopera for- 
malmente a' loto sacriiegj , ed è reo affanti' 
a Dio deir altrui iniquità ; e perciò quando' 
V. R. dice in Sagrestia : eh Signore D. Tale, 
si vesta per 1’ Altare nfaggiore è lo rtesso, 
che dire , Signor D. Tale si vesta per'andare' 
a rendere maggiore il numero de’ fuói facri- 
legjf^e quando dice tf qiiell’ altro cfca all’ 
Altare del Crocifisso ( veda ) , eh’ è lo rtesso, 
che dire , vada all’ Altare del Crocifisso per 
rinnovare la Passione a Cristo Crocifisso . Que- 
sto V. R. dice , querto fanno tali fuot Cap- 
pellani , e di quertó con essi nè renderà con- 
to a Cristo Giudice. 

Amico non mi rimproveri con dirmi, ma 
qual prò da tutto ciò f Per qiial fine , per qual 
vantaggio , per quàl motiv'o tantó dire a’ Sagre- 
ftani ? si è vero , altro non potrei da ciò fpera- 
re, che &r loro fentire la verità . Ma per- 
doni il trafporto d' un cuore addolorato . 

QUE- 
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' QUELITO IV. 

' . ' 

Mi àlea 4 f£ veramente fon^ degno della 
nota d! /crup ol oso solo perché jion ho vo- 
luto delle vchefjr celebrare ù certi 
Sacerdoti forestieri ^ e da me non , 
cono/ci ut i , se prima non mi han- 
no esibito la- licenza della Cu-' : 
ria, volgarmente Paftor- 
" ' ‘ bonus . 


C-J Remerei , cKe troppo ben le- stia il no* 
ttie di fcrupoloso , se scrupolo fi possa chia- 
mare r osservanza di proprio dovere * E che 
<jui sì tratta di dovere è chiaro per piu ra^« 
gioni * 

Primieramente il Saero fante Concilio di 
Trento vtirle , che ,ì Vescovi nelle proprie 
Diocesi proibiscono di Cebrare a qualunque 
vago , ed ignoto Sacerdote : Siiigulì in Jul» 
DiaeCesibus interdiCant , ne cui tdgo , et ignoto 
Sacerdoti Mìssas celebrate (i) * Di piu il 
medesimo Tridentino vuole , che i Vescovi 
non ammettino alla celebrazione de^ divini 
mister] qualunque Clerico peregrino , fe no» 
abbia lettere commendatizie del fuo ordina- 
rio * Nuli US propterea Clericus petegrinus sina 
Commendatitiis sui Ordinarli litteris ab ullo 

Joo- 


(i) Stss» XXII» in JDecr» 4*. ob/ervan»Ì 
et avitahd 
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Jcopo ad divina ctltbr arida , & Sacramenta ad^ 
ministranda admittatur (i) . Ma se il Tricien- 
tino’ vuole > che i Vefcovi proibiscano la ce- ^ 
lebrazione al vago , ed ignoto Sacerdoté , e 
itolla permettino al peregrino senza coiti^ 
menda , come potrà non proibirla , c per- 
metterla il Sagrestano nella sua Chiesa ? 

Se poi a tutto ciò' s' aggiungono le pre- 
piure dei fuo Prelato^ che non lafcia nelle va- 
rie occasioni ) come V« R. in' indica ^ di mostra- , 
re zelò per ottenere da"^ Sagrestani , che osser- 
vino il Pastorbonus si vede maggiormente ir- 
ragionevòle la nou di fcrupolosità y che ha 
ricevuta • ' ^ 

Ed irragionevolissima* finalmente si ri- 
conofcè , fe il confiderà qualch*' effetto folo , 
non dico tutti , di queffa trafcuragine di cer- 
-care il Pajlor bonus . Di fatti fe ì Sagreffani con 
efattezza adempissero le loro parti> specialmen- 
te dove il Pajiorbonus é formato colla nota dei 
.meli 9 e de** giorni per fegnare in ciafchedun 
'giorno la Meffa Celebrata incontrerebbero qiial- 
^che diflìcurtà , che' non incontrano nel cele- 
' bfare piu volte nelP ifteffo giorno certi Sacèrdo- 
■' ti , che sonò r amarezza di ogni cuore senfibile. 

^ E "purè in quefto sono affatto insenfibili 
* * non pochi Sagfeitani , che non vogliono dar 
mano ad impedire , almeno per parte , si or- 
rendo, disordine . Ma quel che piu altamen- 
te mi smarrisce in ciò sì è , che fe taluno 

di 


(i) ' €: 6. de Keform^ sess. 
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dir quefti Sagrcftanì è avvisato ,* che qualche 
fuo Cappellano celebra piu volte al giorno , 
allora in vece ,di artnarfi di zelo y fi vefte di 
carità. Quindi in vece di dar parte al com- 
petente Superiore di si orrendo abuso del San- 
gue di G. C. ( almeno in quéi cafi, ne’ qua- 
li fi deve ) acciò s’ arrefta il corfo alla facri- 
lega iniquità , caritativamente , c fegreta-. 
mente lo licenzia solo dalla fua" (Chiesa • E 
quefti? Quelli qual nota àverà da chi died^ a 
ki nota di scrupolofitk ? 

dUESItO V, 

^ • 

<s 

Comi mi debbo regolare , fe taluno di 
quépi Cappellani cerca di riconci- 
liarji prima di celebrare. 


I 


N quanto a quell' ultimo quelito principalt 
mente deve V. R. aver , prelente le regole 
de' recidivi , ed abituati ; poiché , quelli sono ' 
abitualmente facrilegj , e recidivi propriamen- 
te detti nelli Sacrilegj . E perciò hanno bifo- 
gno di confessione generale di tutu la vita ^ 
o almeno di tutto quel tempo , che facrile-^ 
gamente facrificarónp , fe mai prima viveva- 
no bene • Similmente bifogna differire a co- 
fioro r alToIuzione , nà farfi muovere ' aalto 
Icandolo , jneotrc il vedere afteaere dalla ce> ' 

' . ' ■ i«^; . 


C ' 


I 


.X X 

• lebrazione si fatti Sacerdoti , non fcandpjo, 
ma ediiìcazione piuttofto cagionerebbe » 

Badi a non configliare ponti vantente , che 
celebri pr<(misfa contritione ; perchè in pra- 
tica è cosa ditfìciliilima ♦ Ma fé mai ii vede 
alle ftrette, o djt fe'cligeffe quefta via, fog- 
giunga Tubito , effer vera Ja dottrina , ma 
effendo ditiiciliflimo T aver cosi subito una 
contrizione perfetta , che Jo ginfiifiebi im- 
mantinente , farebbe assai meglio perder la fìi- 
ma , ed il buon nome , se mai 1' avefle , che 
gravarli T anima d'un nuovo facrilegio , che 
potrebbe compire la ,m>fura delle sue iniquìtk, 

• c reftare poi per Tempre abbandonato da Dio, 

In quanto poi alla dilazione delV alTolu- 
xionc non farei molto rigorofo con un Sacer* ■ 
dote , che potrei credere tocco dalla grazia , 

E perciò non afpectarei quel bim.elire , che 
ordinariamente fi afpetta da' dotti , e pii Con? 
felTori per assolvere un laico abituato , o re- 
cidivo , ma dopo alcune fettimane gli farei go-~ 
dere del beneficio dell' afToluzione , principal- 
mente se non raoRra premura di celebrare , 
fe fiali aftenuto dalla celebrazione con qual- 
che fuQ grave incomodo di Aima, di onore, 
o di ftipendio non efattQ , purché però dia 
da ogni dove ficiira fperanza di vera emenda, 
almeno moralmente parlando , olfia \ma cer- 
tezza morale della (ua converfione . Quella 
certezza morale fi avrebbe quando fi vedefle 
una perfetta aRinenza dal peccatq mortale 
( dico perfetta , e non perfettifiima , perchè 
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, vedendo una qualche 'ricaduta , 'che fi pu6 
attribuire piu alla forza deir abito , alla vio- 
lenza della tentazione , alP urto deiroccafione 
non cercata 9 o ad altra fimiJe cagione / che * 
alla depravazione della volontà > il faggio Con- 
fessore , che vuol fuggire V eftremo rigore , 
pericolofo per le anime ^ non deve molto com^ 
iruoverfi ) le li vedeflè , dico , perfetta aftinen^ 
za dal peccato , rimozione di occafioni vo- 
lontarie , refiftenza nelle neceflarie , fuga de"pe- 
ricoli, pratica di mezi:i per riconcìliarfi eoa- 
Dio , come meditazioni, preghiere, ed altri 
efercizj penitenziali , rifoluzione di amare Oio, 
pillare alP anima fua , ’e fervire la Chiesa 
per quanto può , iftruendo ragazzi , vifitandex .. 
infermi , &c. Se fi vedefle tutto ciò non a-» 
vrei dilficultà , ripeto , di farli godere del be- 
neficio dell' affoluzione dopa alcune fettima- 
nCf. Perchè par mi di trovare fufficieatemente 
in quello Sacerdote quel odite malarriy & dilt^ 
gite loiìium del Profeta Amos'(i) e quel 
efclte agere perverfe % Ù dlfdtle ^enc facere det 
Profeta Ifaia (q) 

Tutto ciò però fi' intende di u» Sacer- 
dote coulfuetudinario , abituato , o recidivo ne' 
facrilegj , Q anche iti altri vizj , ma che non 
commife alcuno di quei delitti notati d'Irre- 
golarita nel Dritto , o che i fuoi eccedi non 
r abbiano, refo irregolare defeitu bon^ fàm^tà. 

• ’ \ ■ Pet-‘ ‘ 


(1) Cap. V. V» 1 
(a) Cavt LV. Va i 6 a 17* 
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Perchè in tal cafo ancorché convertito fareb- 
be degno di àlToluzione , ma non potrebbe 
celebrare , fe non tolta ^ o ceffata T Irrego- 
• larita . . 

Finalmente abbia prefente V. R.,fe mai 
aviene al tiro di aflòlvere qualcheduno di co- 
lloro , che non folamente lo troverà con- ' * 
fuetudinario , abituato , facrilego , scandalofo , 
ma^enfurato ancora , ed irregolare per varj ca- 
pi principalmente per la violazione del Pre- 
fetto pafquale • Mi fpiego . 

Sa bene V. R. ^ che colla Comunione 
Sacrilega non. fi adempie il Precetto Pafqua- 
Je come è certo dalla prop; 58. dannata da 
Innocenzo XI pr^ecepto communionls annuée Jatisjit ' 

per facrilegam Domini manducationem • Dunque il 
. Sacerdote ; che in tutto il tempo Pafquale ce-, 
lebra facrilegamente non adempie mai il Pre- 
cetto Pafq.di comunicarfi degnamente • Chi non 
adempie il Prec. Pafq. è meritevole di esser in- 
terdetto giufto il Conc.Lateranefe IV, ma anco- 
na fecondo le varie 'conftituzioni delle Dioce- 
fi particolari fari* fuggetto a fcomunica , fof- 
penzione , o Interdetto , come T è nella noftra 
^ Diocefi di Napoli • E perciò un Sacerdote 
che in tutto il tempo del Prec. fenipre fa- 
crificò facrilegamente f. e non mai adempì , il 
Precetto Pafquale terminato il tempo del Prec. 
r o farh meritevole d" essere cenfurato , o fara 
ecnfurato : ed. essendo gik cenfurato, fe làcri^ 
iicò , o efercitò altrimenti atto di qualche or- 
- dine maggiore sarà ancora irregolare e)c vi(h 

. r .1. , -1. .. 
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i^tlone cenfur^ come <Ìal Cap; cui d9,Stnr. 
tenda Exeomm unicationis , £d ecco perchè il 
fecrilego Sacerdote oidinariamente li trova 
cenlurato , ed irregplarc . £ quefio è quel , 
che 'credo sufficiente per soddisfare al luo quu«< 
to quefito , a^nzi fono ppr dire elTer tutto su- 
- perftuo . 

E crpdo poterlo alTerire feqza timore di 
errore . Perchè que^i Sacerdoti non mai s' 
atccofleranno a* fuoi piedi per confelTarfi . Que- 
ili li confelTanp poche volte fra P anno , c li 
confeffano a certi determinati Cpnfeflòri , che 
han capito bene , che voglia dire quel non, 
dico ti,bi ujque fepties ,f ed ufque Jeptuagies se-, 
j)tie ,5 ma lo Rapiranno meglio in punto di 
morte , ed al Tribunale di Dip , che hanno per 
xilema assolvere prò pdma vice i confu^tudi* 
narj fempHci, e<Ì i recidivi 4ppo quindici gior- 
ni , se diminuirono il numero d^’ peccati , che 
non diftinguono tra obbligo di ^^lìituzione cer- 
to, e dubbiò , tra chi può , p non può trasferire 
il dominio della cola , tra cafo rifervato , e 
non rifervato , che ppco leggonp , niente flu- 
diano , ed if tutto decidono, con. due princi-, 
p) , che folio la pratica , e la prudenza fenzat 
fapere, che la pratica nafee dalla fpeculativa> 
e la prudenza dalla cognizione delle verità . ? 

Ah caro amico, , amico caro è lagrime- 
- prole troppo , troppo è iagrimevole io flatm, 
di tanti , e. tanti Sacerdoti , non folp fecolai- 

' £ ri 
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« , ma regolari ancóra , i quali- non fehto> 1 
ilo i clamori di tanti Scrittori -, che o più , \ 

to meno , tutti poi convengono effer peccato 
Stortale il notabile ftrapazzO' delle sacre, ce- 
i’imonié ^ nort fentono le vóci della natura 
ntedefima j che detta le cofe fante > fan t amen- , 

te doverli trature , è la négligenzà . nelle co^ 
fe raallime , élièt maflimà., non fentono le vo^ , 

ti de’ buoni Sacerdoti j che déftramente loró I 

mettono avanti.il lóro difordine> nè fentono • 
le voci medefime .de’ fécolari di buon coftu- 
me , che , abbénchè pochi , reftano scandali^ 

> tati dalla loro. condotta. Ah io, temo , è for- 
temente temo , clic quello non fentite . tia- 
fcelTe da induramento di cuore > da cècità di | 
mente , da fottràzionc di grazia •, éd abban^ i 
dono di Dio , che avendo cercato la loro 
guarigione , più é più volte i e vedendo , ché 
.oftinati più di Babilonia non amavano fanar- 
lì , li avefle iàfcìati. Mentre non è, cóla dif- ; 
ficile , o rara , che . gli Eoclefiaftici immerfi , 
jina volta nel vizio , non. mai più rie rifor- 
gano , ne mai più lì emendano Clerici - auumy 
fi fernet mali evaferini , inemendahilis jiunt (a) 

Ma non perciò dobbiamo cessare da far## 
tutti gli sforzi , e coll' éfortazibni , e colle 
irifmuazioni , e colle ragiorii , e fopra tutto 
bolle lagrime , e preghiere, i . Poiché se po- 
tranno , non refiflbranno all’efficacia di fotij 

. .te- , 

(ft) ' E;c op* ìmp» inur op» S^Chry^ ìipk^. 

ÈonaVf hé u • y 
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te vittric'e gràzià , k fotti della quale abbat- 
te i Paoli i^erfecùtori . della Chìela e la 
virtù di èssa ravviva i Lazari. quatriduani, 

■'E buòn pet noi fe ci riufcirk di coo^ 
•perirci a tanto fare, '. Poiché fe un folo la- 
fcerà il làcrilegó abufc» , te con quella Reli- 
gione , che conviene fari là facra funzione , noti 
avérértio gùàdagnatà 1* anima noftrà , e quelli 
dèi liollrò. fratèllo tnft iholtiè infiemè , che 
réliarannò edificatè dalla fùà 'cóndotta mutata- 
Coraggio adunqué coraggio j te cbhfidehza ih 

Dio. ^ , 

Prima di tè r minare li prègo à h'oh far 
leggère fenzà gìufto motivo queìtó foglio ad 
aleuti Sécolàre , hè parlar del contenuto in 
èssò con laici pèr noti scr'ediiàrè gli Eccle-. 
fiallici più di quello > che 16 fono • Ma fe poi 
ft dà giuftó rhotivó di parlarne con èssi noti 
fi faccia fcrupolo dì dir qUàiitò dissi , anzi 
di aggiùngere quaiitò puh . Poiché è troppo 
véro , che fe certi Governatori di pio Luo- 
go , fé cèrte Claustràli sapessèro queste .veri- 
tà rioii si cimenierébbèro a sóstenére, s\. fatti 
Cappellani. , éd iricolparé .dì fcrupolosità i 
Capi di CHiéfe , che coti zèlo dicòno il veroj 
nià sarebbero tròppo follécirati a farli man- 
dar via della Chiéid,,pèr non participarc di 
loro fàcriléghè iniquità . Quest' è la preghie* 
rà , che voléva porgerle . ' . 

Terminò ora cosi , crtedeiidò aver foddiC^ 
fitto , abbcuché «oh debòlsizà h’ iuòi véne- 
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rati comandi , fe ad altro mi fiima fufHcien- 
te , non mi priva dall' onore di fervirla , e 
per cometarie fempr? più fprma la piia pro- 
pensione ad efegiiir^ i luci voleri , mi folcri- 
,vo qual mi vanto . 

Vi V, R. 

i 

« ' 

Ktp. I, Novcnjbre 1793V 

» *. ’* * i A ì. ! , S » . u ' 
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